
Aisu International
Associazione Italiana
di Storia Urbana

OLTRE LO 
SGUARDO
BEYOND 
THE GAZE

TOMI 
BOOKS6 |4



OLTRE LO SGUARDO
BEYOND THE GAZE

INSIGHTS
5

a cura di
edited by

Alessandro Ippoliti, Elena Svalduz

1

La città prisma
The prism city

a cura di / edited by Francesca Romana Fiano

2

La città misurata
The measured city

a cura di / edited by Marta Calzolari

3

La città stratificata
The layered city

a cura di / edited by Veronica Balboni

4

La città corpo
The city as a body

a cura di / edited by Benedetta Caglioti

5

La città immaginata
The imagined city

a cura di / edited by Elena Dorato

6

La città rappresentata
The represented city

a cura di / edited by Giorgia Sala



OLTRE LO SGUARDO
BEYOND THE GAZE

LA CITTÀ CORPO

THE CITY AS A BODY

a cura di
edited by

Benedetta Caglioti

TOMO
BOOK

4



Collana Editoriale / Editorial Series
Insights

Direzione / Editors
Elena Svalduz (Presidente AISU / AISU President 2022-2026)
Massimiliano Savorra (Vice Presidente AISU / AISU Vice President 2022-2026)

Comitato Scientifico / Scientific Committee
Pelin Bolca, Alfredo Buccaro, Donatella Calabi, Giovanni Cristina, Cristina Cuneo, Marco Folin, Ludovica 
Galeazzo, Emanuela Garofalo, Paola Lanaro, Andrea Longhi, Andrea Maglio, Emma Maglio, Elena Manzo, 
Luca Mocarelli, Heleni Porfyriou, Marco Pretelli, Fulvio Rinaudo, Massimiliano Savorra, Donatella 
Strangio, Elena Svalduz, Rosa Tamborrino, Ines Tolic, Stefano Zaggia, Guido Zucconi (Organi di governo 
AISU / AISU Commettees 2022-2026)

Oltre lo sguardo / Beyond The Gaze 
a cura di / edited by Alessandro Ippoliti, Elena Svalduz

Progetto grafico / Graphic design
Luisa Montobbio

Impaginazione testi / Layout
Luisa Montobbio, Mine Elhatip

Aisu International 2025

Direttrice Editoriale / Editorial Director
Rosa Tamborrino

Quest’opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Non commerciale - Condividi 
allo stesso modo 4.0 Internazionale. Per leggere una copia della licenza visita il sito web http://
creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/ o spedisci una lettera a Creative Commons, PO Box 1866, 
Mountain View, CA 94042, USA. Citare con link a: https://aisuinternational.org/collana-proceedings/
This work is licensed under a Creative Commons Attribution-NonCommercial-ShareAlike 4.0 
International License. To view a copy of this license, visit http://creativecommons.org/licenses/by-nc-
sa/4.0/ or send a letter to Creative Commons, PO Box 1866, Mountain View, CA 94042, USA. Please 
quote link: https://aisuinternational.org/en/collana-proceedings/

Prima edizione / First edition: Torino 2025

ISBN 978-88-31277-11-2

AISU international
c/o DIST (Dipartimento Interateneo di Scienze, Progetto e Politiche del Territorio)
Politecnico di Torino, viale Pier Andrea Mattioli n. 39, 10125 Torino
https://aisuinternational.org/



IXdoi: xxxxxxxxxxxxx

INDICE GENERALE / OVERALL TABLE OF CONTENTS

TOMO / BOOK  1� a cura di / edited by FRANCESCA ROMANA FIANO.

LA CITTÀ PRISMA
THE PRISM CITY

1.1
La lente architettonica
The architectural lens

1.2
La lente urbana
The urban lens

1.3
La lente sistemica
The systemic lens

TOMO / BOOK 2� a cura di / edited by MARTA CALZOLARI.

LA CITTÀ MISURATA
THE MEASURED CITY

2.1
La città tra dato e misura
City Between Data and Measure

2.2
Il territorio tra tangibile e intangibile
Territory Between Tangible and Intagible

2.3
Lo spazio tra approcci digitali e quantitativi
Space Between Digital and Quantitative Approaches



X doi: xxxxxxxxxxxxx

TOMO / BOOK 3� a cura di / edited by VERONICA BALBONI.

LA CITTÀ STRATIFICATA
THE LAYERED CITY

3.1
Conoscenza della città stratificata: letture sincroniche e diacroniche
Knowledge of the Layered City: Synchronic and Diachronic Readings

3.2
Pratiche sulla città stratificata, tra conservazione e trasformazione
Practices on the Layered City, Between Conservation and Transformation

3.3
Memorie della città stratificata. Fenomeni e noumeni dal passato
Memories about the Layered City. Phenomena and Noumena From the Past

TOMO / BOOK 4� a cura di / edited by BENEDETTA CAGLIOTI.

LA CITTÀ CORPO
THE CITY AS A BODY

4.1
Il soggetto storico e la percezione della città
The Historical Subject and the Perception of the City

4.2
Il soggetto contemporaneo e la percezione della città
The Contemporary Subject and the Perception of the City

4.3
La percezione della città e le sue interpretazioni
The Perception of the City and its Interpretations



XIdoi: xxxxxxxxxxxxx

TOMO / BOOK 5� a cura di / edited by ELENA DORATO.

LA CITTÀ IMMAGINATA
THE IMAGINED CITY

5.1
Il passato “ideale”, tra utopie e letture critiche
The “Ideal” Past, Between Utopias and Critical Interpretations

5.2
Il presente e la città, tra inclusione, diritti e conflitti
The Present and the City: Between Inclusion, Rights, and Conflicts

5.3
Il futuro immaginato, tra distopie urbane e opportunità
The Imagined Future, Between Urban Dystopias and Opportunities

TOMO / BOOK 6� a cura di / edited by GIORGIA SALA.

LA CITTÀ RAPPRESENTATA
THE REPRESENTED CITY

6.1
Dall’iconografia alla scrittura: tradizioni nella rappresentazione
From Iconography to Literature: Traditions in Representation

6.2
Dall’analogico al digitale: nuovi strumenti di rappresentazione
From Analogic to Digital: New Tools for Representation

6.3
Dal disegno al progetto: rappresentazione del divenire
From Drawing to Design: In Progress Representation



IL SOGGETTO CONTEMPORANEO  
E LA PERCEZIONE DELLA CITTÀ
THE CONTEMPORARY SUBJECT 
AND THE PERCEPTION OF THE CITY

4
.2



 
 

515 

SPAZI ACCESSIBILI E SINTASSI DEI 
LUOGHI: DINAMISMI E PERCEZIONI DI 
MENTI ERRANTI 

PAOLA LIMONCIN 

Abstract 
The aim of this paper is to develop an interdisciplinary discussion on the city by reflecting on the 
theme of perception understood as awareness of the sensory stimuli that surround us. Some recent 
projects and research will be analysed to investigate the ways in which architects think about 
urban space, considering the sensory experience of less prevalent subjectivities such as people with 
autism, intellectual disability, or dementia. 

Keywords 
Architecture, environmental perception, sensory experience, neurodiversity, accessibility. 

Introduzione 
La disciplina dell’architettura ha l’importante compito di pensare all’ambiente – inteso 
sia come spazio fisico che relazionale – di una molteplicità di persone con abilità e 
sensibilità differenti. Progettare il loro contesto di vita significa tenere conto di una 
varietà di modelli percettivi, più o meno prevalenti. In particolare le persone autistiche, 
quelle con disabilità intellettiva o demenza, si distinguono dai neurotipici per una 
diversa risposta sensoriale alle stimolazioni che ricevono dal mondo esterno e per 
diversi gradi di autonomia nello svolgere determinate azioni.  
L’intento del presente contributo è quello di sviluppare una riflessione sul tema della 
percezione intesa come presa di coscienza degli stimoli sensoriali che ci circondano a 
partire da diverse “esperienze di accessibilità” nell’esplorazione del contesto urbano da 
parte dei soggetti più fragili. Le considerazioni qui esposte derivano da un progetto di 
ricerca più ampio che l’autrice sta conducendo e che si intitola “Progetti architettonici 
e urbani innovativi e sostenibili per ottimizzare inclusione, benessere e accessibilità 
dell’ambiente costruito” nell’ambito del Progetto “Ecosistema Innovazione iNEST - 
Interconnected Nord-Est Innovation Ecosystem”. Nello specifico, la ricerca si occupa 
di studiare l’interazione tra ambienti ed esseri umani nei settori dell’edilizia e della 
progettazione sostenibile, indagando su come un luogo influenzi il nostro essere 
individui e comunità. Lo scopo del progetto di ricerca è la produzione di risultati 
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scientifici che portino allo sviluppo di spazi rigenerativi per persone con particolare 
fragilità e prodotti di interior design socialmente inclusivi, sostenibili e accessibili. 

Una condizione sociale 
A partire dagli anni Sessanta, una serie di proteste condotte da persone disabili porta 
alla progressiva sensibilizzazione e attenzione al tema della disabilità da parte della 
società civile e alla successiva riflessione sugli ostacoli culturali, sociali – e di 
conseguenza ambientali – che la determinano. Negli anni Sessanta-Settanta nel Regno 
Unito e negli Stati Uniti iniziano le prime proteste da parte di attivisti che si oppongono 
al ricovero delle persone portatrici di disabilità fisiche in istituti, situazione che 
provocherebbe la perdita del loro vivere indipendente [Boys 2022, 40]. Negli anni 
Novanta a Washington, centinaia di persone si riuniscono davanti a Capitol Hill, sede 
ufficiale del Congresso degli Stati Uniti, per protestare contro la lentezza dell’iter per 
l’approvazione dell’Americans with Disabilities Act, la nuova legislazione finalizzata a 
proteggere e tutelare dalle discriminazioni le persone disabili. L’arrampicata degli 
attivisti che abbandonano le loro sedie a rotelle e i loro bastoni per risalire gli ottantadue 
scalini che portano all’edificio, è diventato l’emblema della protesta, dimostrando con 
il loro corpo come l’architettura inaccessibile influisca sulle persone con disabilità.  
L’espandersi dell’attivismo, della ricerca e della sensibilizzazione su come sia la società, 
piuttosto che le menomazioni individuali, a rendere disabili le persone, ha portato a 
considerare la disabilità una condizione sociale e non più una questione personale e ad 
estendere maggiormente l’attenzione anche verso le persone neurodivergenti, 
portatrici di disabilità invisibili come quelle intellettive e sensoriali. Questo ha condotto 
alla rinegoziazione dei rapporti tra individui non standard e normotipici con una 
conseguente ridefinizione degli spazi che li accolgono. 

“Forme” di accessibilità 
Nel momento in cui uno spazio prende forma seguendo l’idea di un corpo 
proporzionato e ideale, si verifica un discostamento dell’idea di comfort per il corpo 
non standard che tende a sentirsi inadeguato e fragile.  
La forma architettonica – il cui potenziale è spesso indagato in relazione al modo in cui 
viene percepita – assume significato nella relazione che si crea con il suo fruitore e 
nell’esperienza che ne consegue, legata alla personale fisicità e fisiologia della persona 
e quindi alla possibilità di usufruirne pienamente.  
La maggior parte delle esplorazioni progettuali contemporanee – concepite per lo più 
da soggetti neurotipici – sembrano affrontare i temi legati all’accessibilità 
principalmente come misura compensativa nel tentativo di rendere lo spazio 
(progettato per il soggetto funzionale e tipico prevalente) adatto alle persone disabili e 
fruibile in modo adeguato/efficiente. Un luogo “abilitante” è invece uno spazio che 
consente di svolgere determinate attività nello stesso modo da parte di tutti i fruitori e 
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quanto più possibile in autonomia, superando le soluzioni progettuali funzionali 
realizzate nell’ottica di una divisione binaria abile/disabile e incorporando il concetto 
di accessibilità nella soluzione architettonica stessa.  
Un esempio di espressione formale di accessibilità ben integrata nel progetto 
architettonico è la piattaforma elevatrice di Maison Bordeaux progettata da OMA. In 
questa casa privata il sistema mobile verticale ne è il cuore ed è l’elemento attorno a cui 
ruota tutto il progetto. La piattaforma, una sorta di ascensore, muovendosi liberamente 
tra i tre piani che compongono la villa francese, modifica continuamente l’architettura 
della casa integrandosi con lo spazio abitativo e consentendo la trasformazione 
dell’ambiente in piccoli spazi più intimi. Allo stesso modo in cui la sedia a rotelle del 
proprietario della casa può essere interpretata come un'estensione del suo corpo, anche 
la piattaforma elevatrice, creata dall'architetto, diventa una parte indispensabile della 
casa che offre all’utente disabile maggiori possibilità di mobilità rispetto agli altri 
membri della famiglia consentendogli un accesso esclusivo ad alcuni spazi che 
rispondono al movimento della piattaforma stessa. 
Paradossalmente, anche l’inaccessibilità di un’architettura può diventare l’aspetto 
centrale del suo significato formale. The Vessel, progettato dallo studio Heatherwick a 
New York, è stato inaugurato nel 2019. La struttura è costituita da 
centocinquantaquattro scale a incastro, ottanta pianerottoli, duemilacinquecento 
gradini distribuiti su sedici piani per un totale di 46 m di altezza. Si tratta di un sistema 
di scale collegate tra loro la cui salita porta al panorama su Hudson Yards. Il visitatore 
“consentito” sembra essere soltanto l’uomo bipede e atletico; l’unico ascensore previsto 
– necessario per questioni normative – è destinato soltanto al visitatore con disabilità 
fisiche, escludendo quello con passeggini, bagagli o disabilità non apparenti [Gotkin 
2019]. Attualmente, la struttura è temporaneamente chiusa al pubblico a causa dell’alto 
numero di suicidi che si sono verificati dal momento della sua inaugurazione, 
sottolineando come le questioni di sicurezza e usabilità di questa architettura siano un 
punto debole non solo per le persone disabili ma anche per quelle “performanti”. 
Un altro caso emblematico nel rapporto tra accesso e fruibilità dell’opera 
architettonica, è il Memoriale per gli ebrei assassinati d’Europa a Berlino progettato 
dall’architetto Peter Eisenman. Un’interessante riflessione su questo progetto è 
pubblicata nel libro Disability, Space, Architecture. A reader (2017). L’autore del saggio, 
l’architetto e professore all’Ecole Nationale Supérieure d’Aarchitecture et de Paysage 
de Bordeaux, J. Kent Fitzsimons, esplora come l’atto di attraversare questo spazio possa 
consistere in qualcosa di più di un semplice movimento lungo un percorso funzionale 
a una destinazione, ma sia piuttosto un’esperienza che diventa parte integrante della 
nostra creazione di significato intorno allo spazio materiale che stiamo attraversando 
[Fitzsimons 2017, 88]. Il Memoriale della Shoah è stato oggetto di contenzioso al 
tribunale di Berlino per la sua inaccessibilità – determinata da pendii continui e 
corridoi stretti – considerata discriminatoria per le persone disabili per ragioni 
puramente formali. Ma il percorso che attraversa le stele in calcestruzzo non è un 
semplice elemento funzionale che fornisce accesso al memoriale e collegamento a 
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un’uscita definita. L’attraversamento di questo spazio è pensato per lasciare molteplici 
possibilità di scelta che variano di volta in volta e dipendono dal suo fruitore. 
Nell’importanza di «distinguere tra percorso come accesso e percorso come sostanza, 
come esperienza di costruzione di significato», l’autore riflette su come sia possibile 
cogliere il tema particolarmente difficile del “ricordare”, centrale nel progetto, solo 
sperimentando liberamente il Memoriale con tutti i sensi, «mettendo in discussione i 
presupposti che immaginano e interpretano lo spazio architettonico prevalentemente 
attraverso un corpo che vede e si muove, a scapito di altri sensi e di altri modi di 
appropriarsi dell’ambiente costruito» [Fitzsimons 2017, 88]. 

Questo perché l'organizzazione formale e spaziale del Memoriale crea il potenziale per 
un numero infinito di esperienze di significato, senza pre-giudicarne la natura e 
favorendo l'attivazione di tutti i sensi. Di conseguenza, sfida l'idea che l'accessibilità 
consista nel compensare le menomazioni che ostacolano l'occupazione apparentemente 
"normale" degli edifici, e suggerisce piuttosto che lo spazio costruito può consentire 
incontri di significato architettonico ed esperienziale, a prescindere dalla propria 
relazione fisica con il mondo [Fitzsimons 2017, 88, 89]. 

Il progetto del Memoriale è un’occasione per farci riflettere su come l’architettura può 
interagire con il corpo – non solo quello apparentemente “funzionante” – che lo 
attraversa e lo esperisce, restituendo una componente sensibile (dei sensi) ed 
emozionale. 

Sensibilità differenti  
Un corpo funzionante in modo atipico assume particolare importanza nella relazione 
tra architettura ed esperienza sensoriale. «Il mondo reale e il mondo percepito (ovvero 
la nostra immagine mentale del mondo) differiscono tra loro» [Bogdashina 2011, 46]. 
Ciò che percepiamo attraverso stimoli sensoriali, infatti, viene immagazzinato dal 
nostro cervello che analizza, interpreta e codifica le informazioni attraverso processi 
intuitivi, psichici e intellettivi, in base alle nostre esperienze pregresse, alla nostra 
memoria e alla nostra immaginazione.  
Nel Manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali (DSM) del 2013 e pubblicato 
dall’American Psychiatric Association (APA), vengono introdotti nuovi criteri 
diagnostici comportamentali relativi all'autismo che evidenziano l’importanza clinica 
della sensorialità. Il corpo interagisce con l’architettura attraverso sistemi percettivi che 
non si limitano ai cinque sensi più conosciuti (vista, udito, olfatto, gusto e tatto) ma se 
ne contano altri, tra cui la propriocezione. Il sistema propriocettivo fornisce la 
consapevolezza della posizione del proprio corpo e il suo movimento rispetto allo 
spazio e in relazione agli altri. In alcuni casi l’atto del percepire – inteso come 
acquisizione sensibile dei fenomeni esterni – è alterato. Nell’autismo, ad esempio, 
alcuni sensi possono funzionare in modo più o meno sensibile (si parla di ipo o iper-
sensibilità) influenzando significativamente la capacità dell’individuo di comprendere 
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e interpretare il luogo in cui si trova. Questo limita fortemente la sua autonomia e il 
senso di sicurezza nel muoversi da solo in ambienti più o meno complessi come 
possono essere la città, ma anche la sua casa. Allo stesso modo nell’anziano la graduale 
perdita della percezione sensoriale – causata ad esempio dalla malattia di Alzheimer – 
crea un aumento del disorientamento, una variazione nel personale approccio allo 
spazio e una diminuzione dell’abilità di comprendere il mondo in modo allocentrico. 
I luoghi che abitiamo sono progettati principalmente per l’uomo di proporzioni e 
caratteristiche standard, di capacità cognitive prevalenti e sulla base di esperienze e 
risposte emotive più comuni. Forme atipiche di reattività e sensibilità all’ambiente 
circostante possono quindi verificarsi nel caso di persone con sensibilità differenti, ed 
è quindi necessario prestare attenzione al modo in cui queste persone affrontano 
l’ambiente architettonico e urbano. 

Movimento e sintassi spaziale 
Le questioni prevalenti, sostenute nelle battaglie per il “diritto alla disabilità”, hanno 
riguardato molto spesso l’accessibilità alle architetture e agli spazi pubblici della città e 
ai sistemi infrastrutturali. L’importanza del supporto fisico che uno spazio deve offrire 
ai propri abitanti era già stata evidenziata dall’architetto e urbanista viennese Camillo 
Sitte, che vedeva nella modernizzazione della città di Vienna una “minaccia” 
all’equilibrio percettivo dei suoi cittadini. La realizzazione di piazze e grandi boulevard, 
e l’intensificazione della circolazione, causavano secondo Sitte, un forte impatto 
psicologico sulla popolazione. Si riferiva in particolare alla pericolosità degli incroci e 
alle troppe intersezioni che, nonostante marciapiedi e isole pedonali, potevano essere 
affrontati in sicurezza solo dagli agili, mentre anziani e infermi tendevano ad evitarli 
[Sitte 2020, 127].  
Nell’analisi dell’interazione tra ambiente e persone che lo abitano è necessario indagare 
su come il particolare carattere del luogo condizioni il comportamento umano e come 
gli stimoli ambientali vengono percepiti. Alcuni studi recenti si sono concentrati sul 
movimento delle persone all’interno della città, in particolare quelli sull’intellegibilità 
dello spazio condotti dallo studio Space Syntax, guidato dal professore di pianificazione 
urbana alla Bartlett School of Architecture Alan Penn. Si tratta di un processo fondato 
sulla geometria, sulla rete di connessioni, su prove basate sul comportamento umano 
per città, luoghi urbani e edifici. Ad esempio, nei centri commerciali o nello specifico 
all’IKEA, la progettazione della planimetria del negozio fisico, il tipo di connessioni 
spaziali combinati con lo studio dell’interfaccia utente, nel caso dell’e-commerce, può 
influenzare il comportamento del cliente e limitare la sua autonomia. «Ciò riguarda la 
percezione che abbiamo dello spazio: possiamo sentirci smarriti anche se non possiamo 
perderci. E questo è fondamentale per diminuire la nostra autonomia e farci consumare 
di più.» [Sanchez Merina 2022, 83]. Questi studi forniscono gli strumenti utili per 
indagare la città ponendo al centro dell’attenzione il fenomeno della sua percezione e 
le interpretazioni individuali e collettive che ne conseguono.  
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Allo stesso tempo, queste analisi sul comportamento umano rispetto a una data 
configurazione spaziale sono utili nella definizione di progettualità che possano 
supportare l’autonomia di scelta di movimento di persone in condizioni di instabilità 
emotiva e propensione al disorientamento. Il professore e architetto Javier Sanchez 
Merina, dello studio di architettura SARQ, ha elaborato El Manual de la Casa 
Pictograma tramite cui fornisce indicazioni operative e propone soluzioni 
architettoniche per ambienti domestici pensati per valorizzare le capacità visive e 
spaziali delle persone autistiche.  
Gli spazi proposti sono caratterizzati da una forte riconoscibilità e chiarezza visiva che 
“funzionano” alla stregua dei pittogrammi, le immagini usate dalle persone autistiche 
per comunicare e che spesso sono preferite rispetto ad una comunicazione di tipo 
verbale. Per fare ciò l’impianto distributivo del progetto è strutturato su un percorso 
chiaro e prevedibile che facilita la persona a compiere scelte in maggior autonomia. I 
collegamenti tra uno spazio e l’altro sono ben strutturati così come la loro integrazione 
all’interno del sistema generale dei percorsi che è in grado di fornire (e supportare) 
possibilità di scelta all’utente nei suoi movimenti.  
Un esempio di applicazione concreta di questi principi è il progetto di una casa per un 
bambino autistico e la sua famiglia realizzato da SARQ, che ha lavorato insieme a 
medici, associazioni e al già citato studio Space Syntax. Casa LM+L ha vinto il Premio 
per l'Accessibilità in Architettura della Regione di Murcia. Si tratta di un premio molto 
significativo perché per la prima volta la valutazione si è basata sulle caratteristiche 
psicologiche e non solo sulle misurazioni fisiche che sono associate al più comune 
concetto di accessibilità (pendenza delle rampe, larghezza delle porte e dei corridoi o il 
raggio di rotazione di una sedia a rotelle) [Sanchez Merina 2022]. 
Una caratteristica di questo progetto è lo studio attento dei percorsi, suddivisi secondo 
una gerarchia stabilita (definiti come “principali” e “scorciatoie”) per permettere al 
bambino di compiere scelte sempre diverse per arrivare alla sua camera in autonomia, 
rafforzando così le sue abilità sociali, la sicurezza in sè stesso e supportando l’esigenza 
di “vagare” frequente nelle persone autistiche o con demenza senile. 

Menti erranti 
Nell’autismo, nell’Alzheimer e nella demenza, il wandering è un comportamento 
piuttosto usuale che si manifesta con la necessità della persona di camminare – a volte 
in uno stato alterato – apparentemente senza uno scopo. Il motivo preciso di questo 
bisogno “di esplorare il mondo” non è ancora stato individuato, ma può essere 
attribuito a diversi fattori: la necessità, ad esempio, di fuggire da situazioni di 
sovraccarico sensoriale, il bisogno di evasione da un determinato ambiente, la voglia di 
passeggiare per scaricare la tensione o, semplicemente, può non avere uno scopo. 
Il “comportamento errante” è una caratteristica che viene spesso identificata in modo 
dispregiativo perché è considerata una fuga irrazionale, impulsiva, senza una 
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destinazione esatta. Il movimento può non essere rettilineo e c’è il rischio che diventi 
un potenziale pericolo per sé e per gli altri. 
Negli Stati Uniti la questione del “vagabondaggio” è stata molto dibattuta tra le famiglie 
di persone con diagnosi di autismo e gli attivisti: nel 2011 il Centro  per il Controllo e 
la Prevenzione delle Malattie (CDC) propone di estendere la medicalizzazione del 
wandering – già diagnosticabile per la malattia di Alzheimer e la demenza – alle persone 
con diagnosi di autismo e altri disturbi cognitivi, facendo confluire e classificare questo 
comportamento sotto un unico codice della Classificazione Internazionale delle 
Malattie – 9° Revisione (ICD-9) V40.31, “Vagabondaggio in malattie classificate 
altrove” [Solomon, Lawlor 2018]. Questa proposta era fortemente sostenuta dai 
genitori e da organizzazioni orientati alla “cura” dell’autismo, perché la vedevano come 
un modo per limitare i numerosi incidenti che si verificavano a causa dell’errare 
incontrollato (come cadute e annegamenti), mentre era osteggiata da gruppi di attivisti 
self advocacy e organizzazioni di disabili secondo i quali la patologizzazione di questo 
comportamento poteva negare alla persona la possibilità di sfuggire a determinate 
situazioni di disagio e obbligare a eventuali contenzioni in caso di comportamenti 
inusuali. Una critica particolare era rivolta al fatto che la questione del wandering era 
affrontata soprattutto da un punto di vista di prevenzione attraverso il monitoraggio, la 
sorveglianza e il tracciamento delle persone che avevano questo comportamento, 
mentre venivano tralasciate le esperienze personali, le motivazioni e le emozioni che 
portavano a questo bisogno del vagare. 
In The Architecture of Disability (2022), lo storico, architetto, professore e disabile 
David Gissen, propone alcune riflessioni sul “comportamento errante” richiamando 
alcune critiche intellettuali del dopoguerra sull’alienazione della «soggettività urbana» 
causata dalla razionalizzazione della città moderna e dal sovraccarico fisico e mentale 
procurato dall’ambiente urbano circostante in continuo divenire. Descrive in 
particolare il concetto situazionista di dérive, in cui la condizione di alienazione viene 
assunta con consapevolezza attraverso il «rifiuto di queste figure di partecipare nello 
spazio urbano nel modo in cui era previsto e nel ruolo in cui erano assegnati» [Gissen 
2022, 57-58]. Cita, inoltre, gli studiosi contemporanei della disabilità Serlin e Graby che 
evidenziano come questi concetti storici di vagabondaggio e deriva lascino poco spazio 
alle esperienze di disabilità (nella dérive, ad esempio, la figura di riferimento è 
caratterizzata da capacità fisica e atletismo), e sostengono che questi concetti critici 
urbani possono essere arricchiti attraverso uno sguardo rivolto alla disabilità. Graby, 
ad esempio, esplora il flâneur dalla prospettiva della persona autistica, evidenziando 
come i movimenti e le percezioni del flâneur di Walter Benjamin sfidi i significati 
assegnati alla città, alle attività prescritte per lo spazio pianificato e organizzato, 
vagando liberamente negli spazi urbani, mentre nel caso dell’autismo (o della persona 
con Alzheimer) il comportamento viene spesso identificato in modo dispregiativo. Il 
flâneur apparentemente senza meta che si rifiuta di prendere parte alla vita economica 
della città, richiama nella mente le caratteristiche delle menti erranti. 
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Conclusioni 
L’ambiente esercita un’influenza diretta sulla persona che lo vive: attraverso la 
configurazione spaziale possiamo articolare, strutturare, facilitare o impedire relazioni, 
potenziando o inibendo azioni, comportamenti, pensieri, processi cognitivi o stati 
d’animo [Boys 2022]. Lo studio di esempi progettuali significativi permette di indagare 
le modalità attraverso le quali gli architetti pensano allo spazio urbano, interrogandosi 
su come la percezione di un luogo possa influenzare azioni e movimenti. Per questo 
motivo è importante riflettere su quale sia la complessa relazione tra progettazione 
degli spazi ed esperienza della disabilità tenendo conto delle innumerevoli variazioni 
dell’abilità umana e attraverso la conoscenza delle dinamiche percepite.  
Tutto ciò può contribuire ad una progettazione più consapevole per sfruttare il 
potenziale dello spazio costruito per supportare tutti i suoi abitanti, dove «l’accessibilità 
può essere una ricerca creativa che va ben oltre l’aspetto tecnico e normativo» [Boys 
2022]. L’idea è quella di pensare ad un’architettura più sensibile con quelli che la 
abitano, non seguendo solo criteri funzionali: «in quanto architetti, noi, in prima 
istanza, non progettiamo edifici come oggetti fisici, progettiamo facendo attenzione 
alle immagini e alle emozioni delle persone che li abiteranno» [Pallasmaa 2011, 64]. 
Tutti riceviamo informazioni dall’intorno attraverso i sensi, tuttavia la componente 
sensoriale dell’architettura acquista maggiore rilevanza quando parliamo di spazi per 
persone neurodivergenti per il potenziale terapeutico che può avere.  
Come abbiamo visto la struttura visiva dei luoghi è un importante elemento sensoriale: 
l’intellegibilità dello spazio, il senso di orientamento fornito da un luogo, la qualità 
dell’ambiente e la sua conformazione, possono limitare gli stimoli sensoriali e fornire 
un senso di benessere. La libertà di esplorare questi luoghi quanto più possibile in 
autonomia è una questione importante, soprattutto nel momento in cui sappiamo che 
– a differenza del flâneur o del dériviste – il diritto di camminare non è uguale per tutti 
e solo alcune persone possono semplicemente “vagare” all’interno della città [Gissen 
2022, 58]. 
Nel caso del wandering, dare priorità alla sicurezza attraverso metodi quali il 
monitoraggio, porta a trascurare le esperienze personali della persona limitando così 
possibili altre strategie potenzialmente efficaci a ridurre/contenere il problema. 
Parafrasando la ricercatrice Olga Solomon, viene da chiedersi se la sorveglianza e il 
tracciamento di un corpo umano nello spazio, sia «sufficiente a fornire una “buona vita 
umana” e l’opportunità di “avere un mondo”» [Solomon, Lawlor 2018, 28]. 
Le persone autistiche, con disabilità fisica, intellettiva o demenza sono una 
responsabilità collettiva. L’analisi di progetti, di esperienze dirette e di ricerche in corso, 
ha quindi l’obiettivo di sviluppare una discussione interdisciplinare sulla città, intesa 
non solo come risultato fisico, ma come un processo dinamico di accoglienza di nuove 
interazioni sociali, dove la necessaria ridefinizione degli spazi per le soggettività 
atipiche, tenga conto dell’esperienza sensoriale dell’architettura per garantire loro il 
diritto di mantenere la propria identità.  
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